
 La presente relazione accompagna gli elaborati grafici e lo studio di fattibilità economica, ed è 
finalizzata a fornire un quadro  completo dell’idea progettuale proposta.   

Poiché il concorso di idee indicava tra gli obiettivi e gli indirizzi la valorizzazione di un’area del centro 
storico di Semestene, caratterizzata dalla presenza dei resti della antica Chiesa di Santa Croce attraverso il 
ricollocamento nel sito, previo accurato restauro, dei superstiti portali lapidei che si trovano nei giardini della 
Soprintendenza BAPSAE di Sassari dal 1968, il primo passo, di approccio al progetto, è stato quello di 
studiare la chiesa di Santa Croce e in particolare la storia, le peculiarità e le vicissitudini dei suoi portali 
lapidei. 

Questo studio è stato effettuato con la collaborazione proficua di un’esperta archeologa e una 
restauratrice le quali hanno evidenziato, ognuna per le proprie competenze, le caratteristiche dell’area di 
Santa Croce e dei portali, hanno fornito suggerimenti per ulteriori studi e approfondimenti, indicazioni e 
modalità per le corrette operazioni di restauro, nonché spunti per la valorizzazione dei portali nell’ambito di 
un programma più generale di carattere turistico. I risultati di tale studio e collaborazione, sono sintetizzati di 
seguito.   

1. Indagine archeologica del contesto 
 

La chiesa di Santa Croce di Semestene prima della demolizione, affondava le sue radici nei secoli XII-
XIV con la presumibile dedicazione a San Giorgio Martire. Fonti orali raccolte dallo studioso Salvatore 
Chessa, rievocano infatti l'importanza dell'edificio di culto ponendolo come parrocchiale del primigenio borgo 
di Semestene. 

Partendo da questa semplice informazione e memoria storica, è evidente quanto una ricerca 
archeologica si renda necessaria per scoprire e riscoprire la consistenza di queste radici. 

Le notizie, i documenti storici e le testimonianze raccolte dai due studiosi Giovanni Deriu e Salvatore 
Chessa, forniscono prezioso materiale per la conoscenza storica del monumento1. Tale materiale, 
completato con l'indagine archeologica dell'area, consente di avere una conoscenza del monumento, 
fondamentale per le successive attività di valorizzazione e promozione culturale. 

Le attività archeologiche che si intendono portare avanti prevedono sia delle indagini non-invasive, sia 
delle indagini parzialmente invasive. 

Per quanto riguarda le prime, si intende proporre la realizzazione di prospezioni geofisiche utili a 
valutare il potenziale archeologico celato sia sotto la pavimentazione della chiesa che sotto l'asfalto nell'area 
immediatamente circostante. Si tratta di ricognizioni dei livelli sub-superficiali del terreno mediante l'utilizzo di 
sistemi e strumentazioni che, non intervenendo in maniera distruttiva sul suolo, consentono di determinare 
talune proprietà fisiche del sottosuolo. Tali sistemi diagnostici permettono di arricchire le informazioni 
sull'area archeologica visibile in superficie, esplorando l'estensione delle tracce archeologiche sepolte e, 
spesso, permette di apprezzarne l'articolazione, valutare l'entità e la consistenza del potenziale archeologico 
sepolto. 

Nella ricerca archeologica, le indagini di questo tipo sono largamente utilizzate ed è ormai entrata a 
far parte, con il nome di Archeologia Preventiva, nella prassi da seguire quando si eseguono opere 
pubbliche in prossimità di zone d'interesse archeologico. 

Tali indagini però non sostituiscono lo scavo archeologico, che anzi beneficia delle informazioni 
raccolte mediante le indagini geofisiche, in quanto esse indirizzano l'apertura delle aree di scavo laddove 
vengono riscontrate “anomalie”, ossia potenziale archeologico, nel sottosuolo. 

Successivamente a tali prospezioni, si propone quindi di aprire saggi e/o aree di scavo stratigrafico, 
prevalentemente in prossimità dei lacerti murari dell'edificio di culto oggi visibili. I saggi saranno utili, oltre 
che per la ricerca archeologica, anche per le azioni di consolidamento e risanamento strutturale dei 
paramenti murari. 

Parallelamente all'indagine stratigrafica, si eseguiranno puntuali rilievi delle evidenze eventualmente 
emergenti in fase di scavo. 

Si propone inoltre di effettuare un rilievo 3D dei due portali attualmente custoditi nel giardino della 
Soprintendenza per i Beni Architettonici di Sassari. Il rilievo sarà funzionale sotto diversi punti di vista. 
Innanzitutto consentirebbe di produrre una documentazione grafica di dettaglio che al momento non è 
disponibile e, per scopi di studio e ricerca, si avrebbe a disposizione una copia fedele e metricamente 
precisa dei due portali sopravvissuti alla demolizione dell'oratorio. 



I modelli tridimensionali potranno altresì, essere utilizzati come base d'appoggio per la visualizzazione 
e a gestione delle attività di restauro. 

Infine, ma non di meno importanza, la disponibilità di un modello 3D potrà essere utilizzato per scopi 
di divulgazione scientifica e di promozione del patrimonio culturale di Semestene, per esempio mediante la 
realizzazione di video e file PDF 3D da inserire in un sito internet dedicato o nel sito istituzionale del 
Comune, oppure mediante la stampa di modelli in scala a d uso commerciale/turistico. Dal punto di vista 
comunicativo, il modello 3D è indubbiamente un prodotto versatile, immediato, accattivante e consente 
l'accesso alla conoscenza scientifica al vasto pubblico. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Screenshots tratti dal pdf 3D elaborato in via preliminare a titolo di esempio. Il PDF 3D è un file che 
contiene al suo interno un modello 3D navigabile, ovvero su di esso si può agire per ruotarlo e osservarlo a 
tutto tondo, zoomarlo, prendere misure, tagliare sezioni, ecc... Il file si apre con il più diffuso e gratuito 
programma di lettura di documenti in formato .pdf Adobe Reader. 

 

Screenshot della restituzione 3D effettuata in via preliminare. 
 

 

 

1
G. Deriu, S. Chessa, La chiesa di Santa Croce di Semestene. Fonti scritte e testimonianze orali, Documenta Edizioni, Cargeghe 2007. 

 



2. Progetto di restauro e ricollocazione dei portali lapidei della Chiesa di Santa Croce in 

Semestene 

 

“Il restauro si presenta in primo luogo come problema di architettura e in questo caso non v’è 

dubbio che si tratti di progettazione in senso stretto, la qual cosa non può venire elusa con nessun 

artificio” (1971 Giorgio Grassi affrontando il tema del progetto di restauro e riabilitazione del 

Castello di Abbiategrasso).  

Restauro, quindi, come progetto di architettura, sempre e innanzitutto. 

 

I portali lapidei sono in numero di due, quello dell'ingresso principale e quello dell'ingresso laterale alla 
chiesa. Il portale principale ha dimensioni di circa cm 250 di larghezza x cm 350 di altezza, e quello laterale 
di circa cm 150 di larghezza x cm 250 di altezza. Entrambi sono realizzati in calcarenite altamente friabile, 
finemente lavorati con decorazioni fitomorfe ed antropomorfe e sono attualmente collocati nel giardino della 
Soprintendenza BAPSAE. 

I portali al momento della demolizione della chiesa, forse anche a causa della loro natura friabile, sono 
stati frammentati in numerosi conci che, una volta trasportati nei giardini della Soprintendenza sono stati 
ricomposti ammorsandoli a due pareti (una per ciascun portale) appositamente costruite con calcestruzzo e 
mattoni e rifinite con intonaco. Il portale principale è stato oggetto di un intervento di accurato restauro e 
consolidamento eseguito alcuni anni orsono a cura della Soprintendenza, e pertanto si presenta in 
condizioni di conservazione mediocri, dovute principalmente alle modalità con cui negli anni '60 erano state 
assemblate e ricollocate le varie parti con abbondante utilizzo di malta cementizia. Mentre il portale minore, 
si presenta in condizioni di degrado elevate, dovute alla alta friabilità del materiale lapideo che stanno 
provocando un lento ma costante sgretolamento delle decorazioni. Si impone pertanto con urgenza la 
necessità di un intervento di consolidamento e restauro di tali elementi. Entrambi i portali presentano varie 
parti mancanti, che, all'epoca del posizionamento presso i giardini della Soprintendenza, furono ricostruite 
con materiali quali laterizio e calcestruzzo, pertanto dovrà essere riservata particolare attenzione alle fasi 
dello smontaggio e della ricostruzione delle parti mancanti. 

Obiettivi: 

- Messa in sicurezza delle parti maggiormente decoese e pericolanti; 

- Restauro conservativo delle opere; 

- Ricollocazione delle opere nell’ambiente originario; 

- Miglioramento delle condizioni di conservazione e di fruizione delle opere; 

 

Stato conservativo 

Le opere presentano nel complesso un mediocre stato di conservazione. 

I principali fattori di degrado possono ricondursi, oltre che al naturale deperimento del materiale nei 
secoli, alla collocazione delle opere in ambiente esterno, con alto tasso di umidità e marcati sbalzi 
microclimatici, in contesto arboreo (che implica la presenza di un substrato organico di deposito favorevole 
allo sviluppo di attacchi biodeteriogeni) ed addossati a pareti in calcestruzzo e mattoni, forti ricettori di 
umidità. 

I due portali presentano infatti le tipiche forme di degrado della calcarenite collocata in ambiente 
esterno:      

 

- Marcata disgregazione superficiale (erosione) con conseguente aumento della rugosità superficiale, 
probabilmente causata da fenomeni di cristallizzazione salina, gelo e disgelo con relativa perdita di 
materiale: 

 



 

 

- Conseguente arrotondamento e perdita di parte del modellato: 
 

 

 

 

- Mancanze sia materiche che strutturali con relative reintegrazioni: 
 

 

 

 

 



- Diffusi fenomeni di pitting e alveolizzazione della pietra: 
 

 

 

- Attacco biodeteriogeno diffuso su parte della superficie in forma di alghe, licheni e muschi che 
provocano una variazione cromatica della superficie: 

 

          

 

- Croste grigio-nere distribuite maggiormente protette dal dilavamento dell’acqua piovana: 
 

 

       



 

- Pellicole e patine superficiali probabilmente anche derivanti da trattamenti originari: 
 

 

 

 

Attività di restauro: 

L’attività di restauro sarà preceduta da una fase di studio per la comprensione dell’opera dal punto di 
vista storico-stilistico in rapporto alle tecniche costruttive, la quale comprenderà una documentazione 
fotografica dello stato di conservazione attuale e dell’avanzamento delle operazioni di restauro ed una 
mappatura grafica dell’opera e del suo stato conservativo. 

 
Le fasi operative consisteranno principalmente in: 

- Spolveratura e verifica strutturale delle opere 
- Indagini diagnostiche per la determinazione delle tipologie di degrado e valutazione dello stato 

conservativo 
- Preconsolidamento ed eventuale garzatura delle zone maggiormente deteriorate 
- Smontaggio delle opere con relativa demolizione delle costruzioni in calcestruzzo e mattoni, 

trasporto in sicurezza dei conci in adeguata zona di lavoro 
- Rimozione dell’attacco biologico e disinfezione delle opere 
- Pulitura delle superfici in seguito ad opportuni test preliminari 
- Consolidamento superficiale delle zone maggiormente decoese, ove ritenuto necessario 
- Riposizionamento dei conci in loco e conseguente ricostruzione delle opere con adeguato 

consolidamento strutturale (ancoraggio ad una struttura in acciaio inox per mezzo di staffe regolabili) 
- Reintegrazione, ove valutato opportuno e necessario, delle parti mancanti dell’opera 
- Stuccatura delle fughe sia a fini conservativi, che allo scopo di una corretta rilettura dell’opera 
- Protezione finale delle superfici 

 
Verranno in seguito riportati, in modo più approfondito, le fasi di lavorazione per i due portali e per le 

differenti operazioni mentre il preventivo di spesa per tali fasi e operazioni è riportato nella relazione di 
fattibilità economica. 

 
Portale principale: 

- Allestimento del ponteggio e dell’area di cantiere.Ponteggio appositamente studiato ed adeguato per 
le operazioni di smontaggio del portale in sicurezza e comprensivo di un argano per la 
movimentazione dei conci; 
 



- Spolveratura con pennelli a setole morbide, rimozione dei materiali incoerenti e delle vecchie 
stuccature che hanno perduto la loro funzione conservativa ed estetica mediante idonei mezzi 
meccanici manuali (scalpelli, bisturi), verifica puntuale dello stato conservativo; 
 

- Indagini diagnostiche per la determinazione delle tipologie di degrado e valutazione dello stato 
conservativo;. 
Prelievi analitici per la determinazione delle patine e del degrado superficiale (Osservazioni in 
microscopia ottica, Osservazioni in microscopia elettronica a scansione SEM/EDS, Spettrofotometria 
FTIR); 
Indagini non invasive per la determinazione di eventuali parti metalliche interne (tomografia 
ultrasonica o monitoraggio magnetometrico con pacometro); 
 

- Smontaggio delle opere con relativa demolizione delle costruzioni in calcestruzzo e mattoni, 
trasporto in sicurezza dei conci in adeguata zona di lavoro; 
Le fasi di smontaggio del portale saranno precedute da un’attenta mappatura della localizzazione di 
ciascun concio con relativa numerazione e posizione. Si procederà successivamente, a partire 
dall’alto verso il basso, con la demolizione manuale della costruzione in mattoni e calcestruzzo sul 
retro, fino ad arrivare alla completa liberazione di ciascun concio. I conci verranno via via rimossi e 
mediante l’aiuto di un argano depositati a terra. Una volta smontati verranno trasportati in un 
adeguato spazio laboratorio mediante l’uso di transpallet, ove si procederà con le successive 
operazioni di restauro. Ciascuna operazione sarà effettuata con le opportune  precauzioni di 
sicurezza sia per l’opera che per gli operatori; 
 

- Pulitura e rimozione dell’attacco biodeteriogeno mediante applicazioni ed impacchi di sostanze 
biocide (a base di cloruro di benzalconio); 
. 

- Pulitura delle superfici in seguito ad opportuni test preliminari; 

- Pulitura e rimozione localizzata delle croste grigio/nere mediante impacchi di sostanze chimiche 
adeguate. I materiali da utilizzare nelle fasi di pulitura verranno comunque opportunamente valutati 
mediante l’esecuzione di test preliminari, ponendo a confronto i prodotti più idonei e rispettosi per le 
superfici dell’opera; 
 

- Consolidamento superficiale mediante applicazione di silicato d’etile nelle zone maggiormente 
deteriorate; 
 

- Riposizionamento dei conci in loco e conseguente ricostruzione delle opere con adeguato 
consolidamento strutturale (ancoraggio ad una struttura in acciaio COR-TEN per mezzo di staffe 
regolabili). 
Una volta effettuate le operazioni di consolidamento superficiale e pulitura di ciascun concio si 
procederà con la ricostruzione del portale nella sua sede originaria. L’opera sarà addossata ad una 
parete di trafilato metallico in acciaio COR-TEN la quale andrà a ricreare una riproposizione della 
facciata originaria della Chiesa di Santa Croce. In corrispondenza del portale, sul retro, verrà creata 
un’ulteriore struttura in acciaio più spesso in modo da garantire maggior sicurezza. I conci verranno 
montati via via a partire dal basso verso l’alto, fissati alla struttura per mezzo di grappe in acciaio 
inox posizionate e regolate in modo da scaricare sulla struttura il peso di ciacun concio 
separatamente. Verranno a tal proposito effettuati controlli tecnici dello scarico dei pesi, in modo da 
valutare il miglior posizionamento dei conci. 
Se e dove valutato necessario, in relazione allo stato di conservazione dei conci, potranno essere 
effettuati dei consolidamenti strutturali di zone maggiormente deteriorate mediante l’uso di resine 
epossidiche con caratteristiche chimico fisiche adeguate al tipo di intervento e/o piccoli perni (in 
vetroresina per una maggior reversibilità dell’intervento). 
Eventuali variazioni riguardo le metodologie più consone al consolidamento strutturale saranno 
valutate in corso d’opera; 
 

- Reintegrazione, ove valutato opportuno e necessario, delle parti mancanti dell’opera. 
L’opportunità della ricostruzione delle parti mancanti dovrà essere precedentemente valutata, caso 
per caso, insieme ad un funzionario della Soprintendenza in modo da rispettare l’originarietà 
dell’opera. Le ricostruzioni verranno effettuate in materiale riconoscibile ad un’osservazione 
ravvicinata che verrà valutato in base alle necessità (per reintegrazioni strutturali di marcata 
importanza è consigliabile l’uso della stessa pietra di cui è fatta l’opera); 
 



- Realizzazione delle nuove stuccature; 
Le stuccature verranno in parte effettuate con malta a base di calce idraulica a basso contenuto di 
sali solubili (compatibile con i materiali costruttivi), polveri, pigmenti e altri inerti idonei per 
colorazione e granulometria; 
 

- Applicazione di un trattamento protettivo superficiale (ammonio ossalato se possibile, da valutare in 
loco con opportuni test) e antiricrescita algale (Algophase); 
 

 
Portale laterale:: 

- Allestimento del ponteggio e dell’area di cantiere; 
 
Ponteggio appositamente studiato ed adeguato per le operazioni di smontaggio del portale in 
sicurezza e comprensivo di un argano per la movimentazione dei conci; 
 

- Spolveratura con pennelli a setole morbide, rimozione dei materiali incoerenti e delle vecchie 
stuccature che hanno perduto la loro funzione conservativa ed estetica mediante idonei mezzi 
meccanici manuali (scalpelli, bisturi), verifica puntuale dello stato conservativo; 
 

- Indagini diagnostiche per la determinazione delle tipologie di degrado e valutazione dello stato 
conservativo; 
Prelievi analitici per la determinazione delle patine e del degrado superficiale (Osservazioni in 
microscopia ottica, Osservazioni in microscopia elettronica a scansione SEM/EDS, Spettrofotometria 
FTIR); 
Indagini non invasive per la determinazione di eventuali parti metalliche interne (tomografia 
ultrasonica o monitoraggio magnetometrico con pacometro); 
 

- Preconsolidamento delle zone maggiormente decoese e deteriorate con eventuale garzatura 
superficiale, ove ritenuto necessario, preventiva alle operazioni di smontaggio e trasporto; 

- Smontaggio delle opere con relativa demolizione delle costruzioni in calcestruzzo e mattoni, 
trasporto in sicurezza dei conci in adeguata zona di lavoro; 
Le fasi di smontaggio del portale saranno precedute da un’attenta mappatura della localizzazione di 
ciascun concio con relativa numerazione e posizione. Si procederà successivamente, a partire 
dall’alto verso il basso, con la demolizione manuale della costruzione in mattoni e calcestruzzo sul 
retro, fino ad arrivare alla completa liberazione di ciascun concio. I conci verranno via via rimossi e 
mediante l’aiuto di un argano depositati a terra. Una volta smontati verranno trasportati in un 
adeguato spazio laboratorio mediante l’uso di transpallet, ove si procederà con le successive 
operazioni di restauro. Ciascuna operazione sarà effettuata con le opportune  precauzioni di 
sicurezza sia per l’opera che per gli operatori; 
 

- Pulitura e rimozione dell’attacco biodeteriogeno mediante applicazioni ed impacchi di sostanze 
biocide (a base di cloruro di benzalconio); 
 

- Pulitura delle superfici in seguito ad opportuni test preliminari. 
Pulitura e rimozione localizzata delle croste grigio/nere mediante impacchi di sostanze chimiche 
adeguate. I materiali da utilizzare nelle fasi di pulitura verranno comunque opportunamente valutati 
mediante l’esecuzione di test preliminari, ponendo a confronto i prodotti più idonei e rispettosi per le 
superfici dell’opera; 
 

- Consolidamento superficiale mediante applicazione di silicato d’etile nelle zone maggiormente 
deteriorate; 
 

- Riposizionamento dei conci in loco e conseguente ricostruzione delle opere con adeguato 
consolidamento strutturale (ancoraggio ad una struttura in acciaio inox per mezzo di staffe 
regolabili); 
Una volta effettuate le operazioni di consolidamento superficiale e pulitura di ciascun concio si 
procederà con la ricostruzione del portale nella sua sede originaria. L’opera sarà addossata ad una 
parete di trafilato metallico in acciaio COR-TEN la quale andrà a ricreare una riproposizione della 
facciata originaria della Chiesa di Santa Croce. In corrispondenza del portale, sul retro, verrà creata 
un’ulteriore struttura in acciaio più spesso in modo da garantire maggior sicurezza. I conci verranno 
montati via via a partire dal basso verso l’alto, fissati alla struttura per mezzo di grappe in acciaio 



posizionate e regolate in modo da scaricare sulla struttura il peso di ciacun concio separatamente. 
Verranno a tal proposito effettuati controlli tecnici dello scarico dei pesi, in modo da valutare il miglior 
posizionamento dei conci. 
Se e dove valutato necessario, in relazione allo stato di conservazione dei conci, potranno essere 
effettuati dei consolidamenti strutturali di zone maggiormente deteriorate mediante l’uso di resine 
epossidiche con caratteristiche chimico fisiche adeguate al tipo di intervento e/o piccoli perni (in 
vetroresina per una maggior reversibilità dell’intervento). 
Eventuali variazioni riguardo le metodologie più consone al consolidamento strutturale saranno 
valutate in corso d’opera; 
 

- Reintegrazione, ove valutato opportuno e necessario, delle parti mancanti dell’opera. 
L’opportunità della ricostruzione delle parti mancanti dovrà essere precedentemente valutata, caso 
per caso, insieme ad un funzionario della Soprintendenza in modo da rispettare l’originarietà 
dell’opera. Le ricostruzioni verranno effettuate in materiale riconoscibile ad un’osservazione 
ravvicinata che verrà valutato in base alle necessità (per reintegrazioni strutturali di marcata 
importanza è consigliabile l’uso della stessa pietra di cui è fatta l’opera); 
 

- Realizzazione delle nuove stuccature; 
Le stuccature verranno in parte effettuate con malta a base di calce idraulica a basso contenuto di 
sali solubili (compatibile con i materiali costruttivi), polveri, pigmenti e altri inerti idonei per 
colorazione e granulometria; 
 

- Applicazione di un trattamento protettivo superficiale (ammonio ossalato se possibile, da valutare in 
loco con opportuni test) e antiricrescita algale (Algophase). 
 

3. Descrizione dell’intervento da realizzare, obiettivi generali e di dettaglio, strategie per 

attuarli, scelte urbanistiche, architettoniche, monumentali, elenco e caratteristiche delle 

opere da realizzare 

 

Successivamente alle fase di studio, ricerca di documentazione e analisi del contesto si è proceduto 
alla ricerca di una strategia di valorizzazione dell’area di Santa Croce che comprendesse nell’insieme: 
l’intervento di restauro dei portali secondo le metodologie individuate sopra, il recupero urbano e culturale 
sia dell’area di sedime della Chiesa che dell’area circostante, il tutto facendo in modo che i diversi settori 
coinvolti dal progetto, da quello del restauro, della conservazione e tutela a quello della progettazione 
architettonica in senso stretto potessero esprimersi reciprocamente nella maniera più rispettosa e armonica. 

 
3.1 L’evocazione della forma per ricucire il tempo 

“I like to believe that architecture connects the present with the past and the tangibile with the 
intangibile” (Richard Meier in Introduction to the American Achievement Speech, 2001) 

L’idea progettuale proposta mira a valorizzare l’area di Santa Croce a Semestene, attraverso un 
intervento scaturito dallo studio e dalla riflessione attorno al concetto dell’evocazione della forma o, come più 
appropriatamente potremmo dire in questo caso, della non forma, che in questo caso è rappresentata 
appunto da quel che rimane ad oggi della chiesa di Santa Croce, cioè i suoi ruderi. 

Dalla lettura del bando e delle linee guida emerge in maniera chiara il fatto che il concorso di idee 
nasca dal tentativo e dalla volontà ferma sia di riqualificare un’area caratterizzata ormai da qualche decennio 
dall’assenza della chiesa, restituendo ad essa quel ruolo di centralità urbana smarrito, sia dalla necessità di  
ricostruire la memoria storica dell’edifico che, altrimenti, sebbene mancante da diversi decenni, verrebbe ad 
essere completamente dimenticato. 

I continui confronti intercorsi negli ultimi anni tra l’Amministrazione comunale di Semestene e la 
Soprintendenza BAPSAE di Sassari, finalizzati ad ottenere la restituzione dei portali lapidei della chiesa, 
sono la testimonianza dello stato d’animo della comunità, che si sente privata di qualcosa che riconosce 
come proprio. Per questo motivo i portali lapidei rappresentano il simbolo di quell’identità in cui si riconosce 
la comunità, e il simbolo di quell’identità non può che essere legato al luogo nel quale i portali lapidei erano 
un tempo collocati. 

Pertanto, si può affermare, che la finalità che si intende perseguire, non è solo quella di restituire 
decoro architettonico ad un’area urbana di Semestene, ma è anche quella, forse più importante, di far sì che 



la memoria di un edificio che è stato presente nel centro abitato dal XI secolo sino al 1967 rivivesse, 
nonostante l’assenza per quasi cinquant’anni, in seguito alla sua demolizione. 

Il tema dell’assenza, della forma intesa come oggetto architettonico mancante, assente, è il concetto 
ispiratore della proposta progettuale. La comunità risente dell’assenza di un elemento architettonico, 
dell’insieme dei suoi significati nei quali si riconosce e riconosce il proprio senso di appartenenza.  

Ragionando su questo aspetto si è riflettuto sul rapporto tra passato e presente, su come il tempo 
presente sia figlio del passato e dunque non possa prescindere da esso. Il tempo rappresenta una sorta di 
legame, un filo conduttore che tiene unita una comunità e l’insieme delle sue tradizioni, così come le 
architetture sono rappresentative dei vari periodi storici. 

L’importanza di ricostruire la memoria storica è il sintomo del forte legame che unisce una comunità al 
proprio territorio. Questo è un aspetto fondamentale per l’esperienza umana e in questo caso per la 
comunità di Semestene ma che coinvolge molte realtà sotto diverse forme. A tal proposito ricordiamo 
l’esperienza dell’artista ulassese Maria Lai che nel 1981 promosse un’esperienza che, come diceva lei, 
servisse per i vivi della comunità di Ulassai e per quel territorio, e che la portò poi a realizzare la nota 
installazione Legarsi alla montagna.all’interno del centro abitato.  

Nelle intenzioni dell’artista, l’opera doveva restituire qualcosa al luogo e rendere il paese partecipe. 
L’idea di congiungere il paese con un nastro arrivò attraverso i racconti degli anziani a proposito di una fiaba 
tramandata e narrata ai più piccoli. La leggenda del nastro celeste parlava di una bambina che sfuggiva al 
crollo di una grotta perché usciva alla ricorsa di un nastro azzurro che sfilava nel cielo. Trovato un punto di 
partenza identitario per lo sviluppo dell’idea, per l’artista iniziava la parte più complessa. Ai concittadini Maria 
Lai chiese di prendere il nastro e di passarlo ai propri vicini di casa in casa legando poi tale filo alla 
montagna di Ulassai per simboleggiare il legame, l’unione tra i cittadini e il proprio territorio. 

Le diverse forme d’arte, così come l’architettura, non sono altro che degli strumenti attraverso i quali si 
può raccontare la storia, la vita e l’evoluzione di una comunità, comunicare sentimenti e auspici. 

L’idea progettuale proposta, nasce da questo e scaturisce dal tentativo di rievocare l’antica presenza 
della chiesa attraverso il conferimento di una nuova identità spaziale e urbana a Piazza Santa Croce. La 
proposta progettuale ha l’obiettivo di conferire a P.zza IV Novembre e P.zza Santa Croce una ritrovata 
identità spaziale e urbana. 

Il carattere distintivo del progetto è quello di imprimere infatti, attraverso la soluzione progettuale 
presentata, un nuovo ordine a questo spazio urbano, il cui fulcro è rappresentato dall’area di sedime della 
chiesa di Santa Croce. 

Dal punto di vista architettonico l’area circostante si caratterizza per la presenza di edifici di differenti 
dimensioni, altezze e materiali e, per quanto riguarda la pavimentazione stradale, da strati di finitura in 
bitume e massetto di cemento. Tale disomogeneità complessiva è inoltre appesantita dalla presenza del 
fabbricato della ASL, tipico esempio di edilizia anonima e priva di caratteri originali. Nello studio delle 
preesistenze (tessuto urbano, mobilità urbana, verde) risiede dunque la prima riflessione del progetto che 
mira alla valorizzazione di quel contesto urbano attraverso l’introduzione di un elemento nuovo, la piazza, 
della più ampia superficie possibile, che permetta di far dialogare il tessuto edilizio circostante esistente 
mediante la riduzione degli elementi architettonici (demolizione del fabbricato della ASL). 

Il progetto infatti  intende risolvere questo aspetto disomogeneo complessivo attraverso la piazza, che 
ha la duplice funzione di affidare ai ruderi della chiesa un ruolo di centralità e di far dialogare tra loro gli 
edifici che si affacciano su quello spazio urbano.  

La piazza, liberata dall’ambulatorio, la cui presenza soffocava lo spazio urbano, si sviluppa seguendo i 
limiti dell’isola centrale preesistente abbracciando dunque anche lo spazio occupato dal sedime originario 
della chiesa. 

Il compito di rievocare la memoria della chiesa di Santa Croce di Semestene, al fine di definire il 
carattere del luogo e dello spazio urbano ritrovato, è affidato a una struttura di acciao COR-TEN che, 
insieme ai portali di calcarenite restaurati, richiamano l’antica presenza della chiesa. La struttura di acciaio 
COR-TEN simula la presenza della chiesa attraverso cinque portali realizzati con l’utilizzo di questo 
materiale e sono collocati in corrispondenza dei contrafforti murari dell’antica chiesa. Un ruolo centrale 
rivestono i due portali, che successivamente all’operazione di restauro verrebbero collocati nella loro 
posizione originaria.In corrispondenza dei due due portali, il progetto preveDe l’inserimento di due piastre 
sempre in acciaio COR-TEN traforato quasi a incorniciare i portali e a simulare una sorta di ingresso alla 
chiesa.La scelta di utilzzare una superficie di acciaio traforata è finalizzata, soprattutto in ambiente notturno, 



a valorizzare la presenza dei portali una volta restituiti al loro sito originario. Grazie ad un apposito studio 
dell’illuminazione artificiale, in particolare di notte, sarà possibile ammirare una sorta di vera e propria opera 
di land art contemporanea. La chiesa di Santa Croce, rievocata attraverso questa installazione fissa dove i 
portali ricostruiscono l’ingombro della chiesa riportando le stesse quote di sviluppo al colmo, è intesa come 
un segno figurativo capace di imporsi come nuovo elemento simbolo di quello spazio. 

La parte di area di sedime mancante verrà completata con una piastra di acciao COR-TEN a 
completare la pavimentazione ma allo stesso tempo a evidenziare che in quella porzione risulta mancante la 
pavimentazione originaria. Anche la presenza del campanile verrà richiamata con lo stesso materiale come 
visibile nelle immagini riportate nella tavola grafica. Per quanto riguarda lo spazio occupato dal fabbricato 
della Asl, questo verrà occupato da una grande aiula che ospiterà le essenze vegetali del luogo e alberature 
di vario genere in modo da creare delle zone ombreggiate soprattutto nel periodo estivo ma anche di 
simboleggiare il tema della rinascita a nuova vita del luogo. Sono previste tre aiuole, di differenti dimensioni, 
una come detto è prevista nello spazio attualmente occupato dal fabbricato della ASL e due in 
corrispondenza delle alberature esistenti che verranno valorizzate con l’aggiunta di altre essenze vegetali 
tipiche del luogo. Le aiuole saranno delimitate da elementi di acciaio COR-TEN che hanno la funzione di 
contenere il terreno vegetale nel quale è prevista la piantumazione delle nuove essenze.  

In corrispondenza dell’aiuola centrale è prevista una seduta in legno, che si sviluppa secondo una 
forma o non forma organica che si adegua alla linea sinuosa dell’aiuola stessa e della sua geometria 
irregolare che si conforma al dislivello presente in quel luogo. 

L’idea di pensare a delle aiuole di forma così irregolare, così come è irregolare lo schema della 
pavimentazione, caratterizzata dall’alternanza di fasce chiare e scure mediate l’utilizzo di due differenti 
tipologie di graniglia (cemento architettonico colorato, effetto lavato con inerti a vista) nasce da un unico 
disegno (graniglia chiara), un unico strato "compromesso" solo da delle crepe simbolicamente rappresentate 
dalla pavimentazione di graniglia più scura. Come un elemento virale, il verde si fa spazio e incomincia a 
riprendersi spazio, creando delle non forme di imitazione organica.  

La continuità di questo strato è denunciata anche dal tipo di materiale scelto, una graniglia che si 
stende che, a differenza delle lastre in pietra, necessiterebbero di fughe di posa, tra una e l'altra 

Per sottolineare la spontaneità di questo processo della natura che si riprende lo spazio, anche la 
vegetazione prevista in progetto segue la "spontaneità" delle essenze locali che vengono riproposte nelle tre 
aiuole previste. La spontaneità della natura che si riprende lo spazio non è altro che la metafora della 
volontà della comunità di riappropiarsi della propria storia attraverso la ricollocazione dei portali lapidei in 
quel sito.  

Il disegno della piazza è stato pensato in modo che via IV Novembre venga lascita carrabile mentre 
tutto il resto della piazza risulta pedonale. Lo spazio occupato dalla piazza sarà rimarcato mediante l’utilizzo 
di una fascia di acciaio COR-TEN non in rilievo ma in soluzione di continuità con la pavimentazione.Pur non 
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prevedendo alcun tipo di volumetria nell’area di intervento si prevede uno spazio da destinare a parcheggi 
da localizzare nella aprte opposta ai ruderi della chiesa. 

 
 

Lo studio dell’illuminazione è stato finalizzato a creare un’illuminazione sobria della piazza e a 
valorizzare la presenza dei portali, creando, in corrispondenza di questi ultimi, particolari effetti visivi 
attraverso un apparato di illuminazione che, dalla pavimentazione esistente della chiesa, proietta fasci 
luminosi verso le pareti di acciao COR-TEN traforato (come visibile nelle imagini riportate sotto). L’impianto 
di illuminazione prevede complessivamente: sei lampioni a stelo in acciaio COR-TEN atti a creare un effetto 
bagliore nella piazza, quattro dei quali collocati parallelamente alla strada afaltata carrabile; n. 18 punti luce 
a terra, privi di effetto bagliore e n. 8 punti luce a pavimento del tipo stripled.  

 
 
 
                          

               
                                            

 
 

      Tipologia lampioni a stelo Tipologia  stripled                     

Particolare della seduta in legno Individuazione dell'area prevista per i parcheggi 

      Tipologia punti luce a terra 



 
Le fonti di illuminazione prevista sono tutte a basso consumo 
Nella piazza è altresì prevista l’installazione di un pannello informativo atto a fornire informazioni e 

testimonianze riguardanti l’antica chiesa di santa Croce, i suoi ruderi, i portali e l’intervento di valorizzazione 
dell’area. Nella tavola grafica n.3 è riportato uno schema che mostra la tipologia di pannello informativo 
previsto. 

Per quanto riguarda i materiali scelti per lo sviluppo dell’idea progettuale, essi sono sostanzialmente 
tre: acciaio COR-TEN, graniglia chiara e scura (cemento architettonico colorato scuro e chiaro, effetto lavato 
con inerti a vista) e legno (solamente per la panchina in aderenza alla aiuola). 

Naturalmente dei tre, il COR-TEN è quello più utilizzato in progetto: infatti il suo impiego è previsto per 
la realizzazione dei portali, delle superfici traforate in corrispondenza dei portali lapidei, per la delimitazione 
delle aiuole, per la fascia di delimitazione dell’area di intervento e per la realizzazione del pannello 
esplicativo. La scelta di questo materiale e il suo utilizzo indiscusso per la realizzazione di diversi elementi 
del progetto dipende da diversi fattori: innanzitutto esso è un materiale che possiede una forte resistenza 
agli agenti atmosferici, in ambienti esterni è soggetto a una variazione cromatica che lo rende 
particolarmente interessante e inoltre con il suo utilizzo è possibile ottenere notevoli riduzioni di spessore. 

Queste tre peculiarità sono fondamentali per il tipo di progetto proposto. Innanzitutto l’intervento è 
prvisto in un ambiente esterno,  e l’installazione che richiama l’antica presenza della chiesa come tutti gli altri 
elementi, essendo un’installazione fissa è soggetta a qualsiasi condizione metereologica per 365 giorni 
l’anno. La possibilità di utilizzare un materiale così resistente agli agenti atmosfeici fa si che il COR-TEN sia 
il materiale più idoneo per la soluzione progettuale presentata. Di non minore importanza ai fini progettuali è 
l’aspetto cromatico del materiale: la vocazione a cambiare nel corso del tempo è tesa a rafforzare il legame 
con il paesaggio circostante, così che i differenti orientamenti, l’azione del sole, l’esposizione agli agenti 
atmosferici conferiranno all’intervento un aspetto mutevole, simbolo anch’esso del mutare del tempo. Dal 
punto di vista tecnico non si può prescindere dall’utilizzo di un materiale con tali prestazioni costruttive: la 
possibilità di realizzare dei portali e delle superfici di acciaio con notevoli riduzione di spessore di materiale 
contribuisce a notevoli riduzioni di peso delle strutture con conseguente semplicità di impiego nelle diverse 
lavorazioni previste.Per quanto riguarda l’utilizzo della graniglia si rimanda a quanto detto precedentemente 
riguardo la scelta di prevedere una piazza che generasse un legame forte tra il tessuto edilizio esistente.Si 
può aggiungere inoltre che la scelta dell’impiego della graniglia è dettata, oltre che dalla motivazioni già 
espresse, dalla volontà di differenziare il tipo di pavimentazione della piazza rispetto a quello della 
pavimentazione superstite della struttura dell’antica chiesa e dei portali.  

L’antica chiesa è l’elemento portante per il quale è stato promosso il concorso di idee ed è l’elemento 
fulcro della proposta progettuale pertanto, anche i materiali che caratterizzano gli elementi “sopravvisuti al 
tempo”, devono mantenere un carattere di unicità rispetto all’intervento complessivo. 

Per quanto riguarda gli impianti, nell’area di intervento verranno rinnovati completamente i 
sottoservizi: acque bianche, acque nere, impianto energia elettrica MT ed inoltre sarà prevista la stesura di 
un cavidetto in cloruro di polivinile DN 160 pesante per la rete multifunzionale. Poichè il progetto contempla 
la realizzazione di aiuole per complessivi 50 mq circa, sarà previsto infine l’allaccio idrico e l’impianto di 
irrigazione a servizio delle stesse.  

 
 
 
4. Suddivisione in lotti funzionali 

La proposta progettuale prevede che la sua realizzazione venga articolata nei seguenti lotti funzionali 
così ripartiti: 

1- Fase di progettazione definitiva ed esecutiva, indagine archeologica del contesto, interventi 
restauro sui portali e custodia temporanea degli stessi in deposito comunale; 

2- Operazioni di esproprio del fabbricato della ASL; 
3- Demolizione murature, pavimentazione, realizzazione di sottoservizi, realizzazione di nuova 

pavimentazione; 
4- Riqualificazione dell’area di intervento attraverso la posa in opera dei portali di acciaio e lapidei, 

degli arredi urbani e piantumazione degli spazi verde;  
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 


